


CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER L’AFFIDAMENTO DI SERVIZI DI PROGETTAZIONE 

E LAVORI PER LA NUOVA COSTRUZIONE, RISTRUTTURAZIONE E MANUTENZIONE 

DI EDIFICI PUBBLICI 

D.M. 24 dicembre 2015 - D.M.  11 gennaio 2017 

PREMESSA 
 

Ai sensi dell’art. 34 del D.Lgs. 50 del 18 aprile 2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale",  

“1. Le stazioni appaltanti contribuiscono al conseguimento degli obiettivi ambientali previsti dal Piano d’azione per la 

sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione attraverso l’inserimento, nella 

documentazione progettuale e di gara, almeno delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali contenute nei criteri 

ambientali minimi adottati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare…” 

“2. I criteri ambientali minimi definiti dal decreto di cui al comma 1, in particolare i criteri premianti, sono tenuti in 

considerazione anche ai fini della stesura dei documenti di gara per l'applicazione del criterio dell'offerta economicamente più 

vantaggiosa, ai sensi dell'articolo 95, comma 6. Nel caso dei contratti relativi alle categorie di appalto riferite agli interventi 

di ristrutturazione, inclusi quelli comportanti demolizione e ricostruzione, i criteri ambientali minimi di cui al comma 1, sono 

tenuti in considerazione, per quanto possibile, in funzione della tipologia di intervento e della localizzazione delle opere da 

realizzare, sulla base di adeguati criteri definiti dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.” 

Inoltre lo stesso articolo del Codice prevede che  

“3. L'obbligo di cui ai commi 1 e 2 si applica per gli affidamenti di qualunque importo, relativamente alle categorie di 

forniture e di affidamenti di servizi e lavori oggetto dei criteri ambientali minimi adottati nell'ambito del citato Piano 

d'azione.” 

 

I suddetti criteri ambientali minimi sono stati introdotti dal D.M. 24 dicembre 2015 recante “Criteri ambientali 

minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e 

manutenzione di edifici per la gestione dei cantieri della pubblica amministrazione”, e aggiornati con D.M.  11 

gennaio 2017. 

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che l’offerente o il fornitore è 

tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si riferisce, ovvero i 

mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al posto delle prove dirette. 

 

Al fine del rispetto di tali disposizioni, si riportano le specifiche tecniche e le clausole contrattuali relative ai 

CAM sulla base delle quali si è redatto il presente progetto di “AMPLIAMENTO DEL CIMITERO DEL 

CAPOLUOGO – ATTUAZIONE DEL 1° LOTTO FUNZIONALE”. 

 

Nel presente documento sono riportati pertanto i punti contenuti nell’allegato al DM 11/01/2017, con i criteri 

ambientali minimi attinenti all’opera in oggetto, sui quali si è basata la progettazione esecutiva, con l’indicazione 

dei criteri per la verifica degli stessi. 

Si riportano inoltre, i criteri minimi relativi alle specifiche tecniche del cantiere, che l’appaltatore sarà dovuto a 

rispettare e a comprovare. 

Il rispetto da parte dell'appaltatore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente attraverso la consegna al 

R.U.P. dell'opportuna documentazione tecnica che attesti o certifichi la soddisfazione dei requisiti stessi. 

 RIFERIMENTI NORMATIVI 

I criteri ambientali individuati in questo documento corrispondono a caratteristiche e prestazioni ambientali 

superiori a quelle previste dalle leggi nazionali e regionali vigenti, da norme e standard tecnici obbligatori, (ai 

sensi delle Norme tecniche per le costruzioni di cui al DM 14 gennaio 2008) e dal Regolamento UE sui Prodotti 

da Costruzione (CPR 305/2011 e successivi Regolamenti Delegati). Si vogliono comunque richiamare qui alcune 

norme e riferimenti principali del settore: 

• D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 "Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi 

finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE". 

• D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 "Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 

dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 

2003/30/CE". 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#095


• Legge 14 gennaio 2013, n. 10. "Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani". 

• D.L. 4 giugno 2013, n. 63 "Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la 

definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni 

in materia di coesione sociale". 

• D.Lgs. 4 luglio 2014 n.102 "Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che 

modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE". 

• COM(2014) 445 final "Opportunità per migliorare l'efficienza delle risorse nell'edilizia". 

• Decreto Legge 63/2013 convertito in Legge n.90/2013 e relativi decreti attuativi tra cui il decreto 

interministeriale del 26 giugno 2015 del Ministro dello sviluppo economico di concerto con i Ministri 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, della salute e 

della difesa, “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione delle 

prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici”, ai sensi dell’articolo articolo 4, comma 1, del decreto 

legislativo 19 agosto 2005, n. 192, con relativi allegati 1 ( e rispettive appendici A e B) e 2 (c.d. decreto 

"prestazioni") ed il decreto  interministeriale "Adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo 

economico, 26 giugno 2009 – “Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici" (c.d. 

decreto "linee guida") 

 

 

 

 



2  CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER LA NUOVA COSTRUZIONE, 

RISTRUTTURAZIONE E MANUTENZIONE DI EDIFICI SINGOLI O IN GRUPPI 

 

Oggetto dell’appalto è “SISTEMAZIONE DELLA FACCIATA DEL CIMITERO DI CALCROCI CON 

RICAVO DI CAPPELLINE GENTILIZIE, SERVIZIO IGIENICO, MAGAZZINO E BLOCCO 

OSSARI” mediante l’uso di materiali e tecniche a ridotto impatto ambientale durante il ciclo di vita dell’opera 

(C.P.V. : 45210000-2 Lavori generali di costruzione di edifici) ovvero conformi al Decreto del Ministro 

dell’Ambiente della tutela del territorio e del mare del 24 dicembre 2015, pubblicato nella G.U. n. 16 del 

21.01.2016, come aggiornato dall’allegato 2 del D.M. del 11 gennaio 2017, pubblicato nella G.U. n. 23 del 

28.01.2017.    

2.1   SELEZIONE DEI CANDIDATI 

Punto non inserito ai sensi dell’art. 34 del D.Lgs. 50 del 18 aprile 2016 recante "Criteri di sostenibilità 

energetica e ambientale". 

2.2   SPECIFICHE TECNICHE PER GRUPPI DI EDIFICI 

Trattasi di edificio singolo. Pertanto il punto non è attinente con l’opera da realizzare. 

2.3   SPECIFICHE TECNICHE DELL'EDIFICIO 

2.3.1 Diagnosi energetica 

Per progetti di ristrutturazione/manutenzione di edifici esistenti deve essere condotta o acquisita una diagnosi 

energetica per individuare la prestazione energetica dell’edificio e le azioni da intraprendere per la riduzione del 

fabbisogno energetico dell’edificio. Tale diagnosi dovrà includere la valutazione dei consumi effettivi dei singoli 

servizi energetici degli edifici oggetto di intervento ricavabili dalle bollette energetiche riferite ad almeno i tre 

anni precedenti o agli ultimi tre esercizi adeguatamente documentati. Qualora sia impossibile reperire la 

documentazione sui consumi perché dispersa o in caso di inutilizzo della struttura per oltre 5 anni, la diagnosi 

energetica può essere redatta sulla base di una stima dei consumi. 

 

Verifica: Trattasi di nuovo edificio cimiteriale che non comporta consumi energetici, se non relativamente a 

limitati consumi elettrici per l’alimentazione dell’impianto di luce votiva, pertanto non soggetto al DM 26 

Giugno 2015 ed in particolare all’effettuazione di diagnosi energetica. 

2.3.2 Prestazione energetica 

I progetti degli interventi di nuova costruzione, inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione e quelli di 

ampliamento di edifici esistenti che abbiano un volume lordo climatizzato superiore al 15% di quello esistente o 

comunque superiore a 500 m3, e degli interventi di ristrutturazione importante di primo livello, ferme restando le 

norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), devono garantire le 

seguenti prestazioni: 

 L’indice di prestazione energetica globale EPgl,n,ren deve corrispondere almeno alla classe A3 

 La capacità termica areica interna periodica (Cip) riferita ad ogni singola struttura opaca dell’involucro 

esterno, calcolata secondo la UNI EN ISO 13786:2008, deve avere un valore di almeno 40 kJ/m2K. 

I progetti degli interventi di ristrutturazione importante di secondo livello e di riqualificazione energetica 

riguardanti l'involucro edilizio devono rispettare i valori minimi di trasmittanza termica contenuti nelle tabelle 

1-4 di cui all'appendice B del DM 26 Giugno 2015 e s.m.i, relativamente all'anno 2021. In caso di interventi che 

prevedano l’isolamento termico dall’interno o l’isolamento termico in intercapedine, indipendentemente 

dall’entità della superficie coinvolta, deve essere mantenuta la capacità termica areica interna periodica 

dell’involucro esterno precedente all’intervento. (Verificare in parallelo il rispetto di quanto prescritto dai criteri 

2.3.5.2 e 2.3.5.7) 



 

Verifica: Trattasi di nuovo edificio cimiteriale che non comporta consumi energetici, se non relativamente a 

limitati consumi elettrici per l’alimentazione dell’impianto di luce votiva, pertanto non soggetto al DM 26 

Giugno 2015 ed in particolare ad indici di prestazione energetica.  

2.3.3 Approvvigionamento energetico 

I progetti degli interventi di nuova costruzione, inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione e degli 

interventi di ristrutturazione importante di primo livello, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi 

(es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), deve garantire: 

 conformità a quanto previsto dal CAM “servizi energetici” di cui al DM 07 marzo 2012 (G.U. n.74 del 

28 marzo 2012) e s.m.i. 

 che il fabbisogno energetico complessivo dell’edificio sia soddisfatto da impianti a fonti rinnovabili o 

con sistemi alternativi ad alta efficienza (cogenerazione/trigenerazione ad alto rendimento, pompe di 

calore centralizzate etc.) che producono energia all’interno del sito stesso dell’edificio per un valore 

pari ad un ulteriore 10% rispetto ai valori indicati dal D.Lgs 28/2011, Allegato 3, punto 1), secondo le 

scadenze temporali ivi previste. 

 

Verifica: Trattasi di edificio cimiteriale che comporta limitati consumi energetici relativi all’impianto di luce 

votiva, pertanto non considerato dal DM 07 marzo 2012.  

2.3.4 Risparmio idrico 

I progetti degli interventi di nuova costruzione, inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione e degli 

interventi di ristrutturazione importante di primo livello, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi 

(es. regolamenti urbanistici ed edilizi comunali, etc.), deve prevedere: 

 la raccolta delle acque piovane per uso irriguo e per gli scarichi sanitari, attuata con impianti realizzati 

secondo la norma UNI/TS 11445 “Impianti per la raccolta e utilizzo dell’acqua piovana per usi diversi 

dal consumo umano - Progettazione, installazione e manutenzione” e la norma UNI EN 805 

“Approvvigionamento di acqua - Requisiti per sistemi e componenti all'esterno di edifici” o norme 

equivalenti. Nel caso di manutenzione/ristrutturazione di edifici tale criterio è applicato laddove sia 

tecnicamente possibile; 

 l’impiego di sistemi di riduzione di flusso, di controllo di portata, di controllo della temperatura 

dell’acqua; 

 l’impiego di apparecchi sanitari con cassette a doppio scarico aventi scarico completo di massimo 6 litri 

e scarico ridotto di massimo 3 litri. Gli orinatoi senz’acqua devono utilizzare un liquido biodegradabile 

o funzionare completamente senza liquidi; 

Per gli edifici non residenziali deve essere inoltre previsto un sistema di monitoraggio dei consumi idrici. 

 

Verifica: Trattasi di edificio cimiteriale senza consumi idrici, pertanto non soggetto al presente punto.  

2.3.5 Qualità ambientale interna 

2.3.5.1 Illuminazione naturale 

2.3.5.2 Aerazione naturale e ventilazione meccanica controllata 

2.3.5.3 Dispositivi di protezione solare 

2.3.5.4 Inquinamento elettromagnetico indoor 

 

 



Verifica: Trattasi di edificio cimiteriale, senza ambienti chiusi, pertanto non soggetto ai presenti punti. 

 

2.3.5.5 Emissioni dei materiali 

Ogni materiale elencato di seguito deve rispettare i limiti di emissione esposti nella successiva tabella: 

 pitture e vernici 

 tessili per pavimentazioni e rivestimenti 

 laminati per pavimenti e rivestimenti flessibili 

 pavimentazioni e rivestimenti in legno 

 altre pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi) 

 adesivi e sigillanti 

 pannelli per rivestimenti interni (es. lastre in cartongesso) 

 

Limite di emissione (microg/m³) a 28 giorni 

Benzene 

Tricloroetilene (trielina) 

di-2-etilesilftalato (DEHP) 

Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-Trimetilbenzene <1500 

1,4-diclorobenzene <90 

Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 

Verifica: L’intervento in oggetto prevede interventi riguardanti gli intonaci e le rasature. Dovranno pertanto 

essere rispettati i parametri descritti nella soprastante tabella. In fase di approvvigionamento l’appaltatore 

dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite la documentazione tecnica che ne dimostri il rispetto e che 

dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori. La determinazione delle 

emissioni deve avvenire in conformità alla CEN/TS 16516 o UNI EN ISO 16000-9 o norme equivalenti. 

2.3.5.6 Comfort acustico 

2.3.5.7 Comfort termoigrometrico 

2.3.5.8 Radon 

 

Verifica: Trattasi di edificio cimiteriale, senza ambienti chiusi, pertanto non soggetto ai presenti punti. 

2.3.6 Piano di manutenzione dell’opera 

Il progetto dell’edificio deve prevedere la verifica dei livelli prestazionali (qualitativi e quantitativi) in 

riferimento alle prestazioni ambientali di cui alle specifiche tecniche e ai criteri premianti, come per esempio la 

verifica a posteriori della prestazione della copertura di cui al criterio 2.2.6. Il piano di manutenzione generale 

deve prevedere un programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna all’edificio, tenendo 

conto che tale programma è chiaramente individuabile soltanto al momento dello start-up dell’impianto, con 

l’ausilio di personale qualificato professionalmente a questo fine. 



 

Verifica: Nel piano di manutenzione è descritto il programma delle verifiche inerenti le prestazioni ambientali 

dell’edificio. 

2.3.7 Fine vita 

I progetti degli interventi di nuova costruzione, inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione devono 

prevedere un piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva dell’opera a fine vita che permetta il 

riutilizzo o il riciclo dei materiali, componenti edilizi e degli elementi prefabbricati utilizzati.  

 

Verifica: Nella fase di “fine vita” del fabbricato la quasi totalità dei materiali componenti l’edificio potranno 

essere riutilizzati o riciclati. Nello specifico si prevede il seguente “Piano di Fine Vita” del fabbricato. 

MATERIALI/COMPONENTI RICICLABILI: 

- intonaci, calcestruzzi e c.a.v. (strutture gettate in opera e prefabbricate, masselli di pavimentazione); 

- sottofondi di pavimentazione in cemento; 

- sottofondi di pavimentazione in sabbia; 

- acciaio (carpenterie e armature c.a.); 

- pieta naturale (marmo, porfido); 

- alluminio (lattonerie e lucernari); 

- bronzo (borchie e lettere); 

- ghiaino per pavimentazione. 

 

MATERIALI NON RICICLABILI: 

- guaine bituminose per impermeabilizzazione di coperture e fondazioni; 

- teli in materiale plastico per protezione murature interrate; 

- materiale isolante in polistirene espanso estruso su giunti; 

- cavi e materiale costituente l’impianto elettrico. 

 

MATERIALI RICICLABILI CON CONDIZIONI: 

- materiale inerte per formazione rilevati (necessita di analisi chimico-fisiche per la determinazione della 

presenza di eventuali inquinanti). 

 

2.4   SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI 

2.4.1    Criteri comuni a tutti i componenti edilizi 

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l'uso di materiali riciclati 

aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione 

(coerentemente con l'obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da 

costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle 

specifiche norme tecniche di prodotto, il progetto di un edificio (nel caso di ristrutturazioni si intende 

l'applicazione ai nuovi materiali che vengono usati per l'intervento o che vanno a sostituire materiali già esistenti 

nella costruzione) deve prevedere i criteri del presente paragrafo. 

2.4.1.1    Disassemblabilità  

Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli impianti, deve 

essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o riutilizzabile. Di tale percentuale, 

almeno il 15% deve essere costituito da materiali non strutturali. 

 

Verifica: I materiali e componenti edilizi oggetto di disassemblabilità, per quanto compatibile risultano: 

- intonaci, calcestruzzi e c.a.v. (strutture gettate in opera e prefabbricate, masselli di pavimentazione); 

- sottofondi di pavimentazione in cemento; 

- sottofondi di pavimentazione in sabbia; 



- acciaio (carpenterie e armature c.a.); 

- pieta naturale (marmo, porfido); 

- vetro (lucernari); 

- alluminio (lattonerie e lucernari); 

- bronzo (borchie e lettere); 

- materiale inerte per formazione rilevati.  

la somma del peso di detti componenti risulta superiore al 50% in peso dei componenti edilizi utilizzati, di cui 

almeno il 15% è costituito da materiali non strutturali. 

2.4.1.2    Materia recuperata o riciclata 

Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando diverse 

percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di tutti i materiali 

utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere costituita da materiali non strutturali. Per le diverse 

categorie di materiali e componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora specificate, le percentuali contenute 

nel capitolo 2.4.2. Il suddetto requisito può essere derogato nel caso in cui il componente impiegato rientri 

contemporaneamente nelle due casistiche sotto riportate: 

1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche 

(membrane per impermeabilizzazione); 

2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta funzione. 

 

Verifica: I materiali e componenti costituiti, anche parzialmente, da materie recuperate o riciclate, per quanto 

compatibile, risultano i seguenti: 

- intonaci con aggregati silicei e/o calcarei; 

- inerti per calcestruzzo in opera e c.a.v.; 

- inerti per sottofondi di pavimentazione in cemento; 

- inerti per sottofondi di pavimentazione in sabbia; 

- materiale inerte per formazione rilevati; 

- carpenterie metalliche; 

- vetro; 

- alluminio; 

- bronzo. 

Per la parte di componenti in carpenteria metallica saranno rispettati i requisiti di cui al punto 2.4.2.4.  

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato come ReMade in Italy®, Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

- una autodichiarazione ambientale di Tipo II conforme alla norma ISO 14021, verificata da un organismo di 

valutazione della conformità. 

2.4.1.3    Sostanze dannose per l’ozono 

Non è consentito l’utilizzo di prodotti contenenti sostanze ritenute dannose per lo strato d’ozono24 quali p.es 

cloro-fluoro-carburi (CFC), perfluorocarburi (PF), idro-bromo-fluoro-carburi (HBFC), idrocloro-fluoro-carburi 

(HCFC), idro-fluoro-carburi (HFC), Halon; 

 

Verifica: L’appaltatore deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante della ditta produttrice 

attestante l’assenza di prodotti e sostanze considerate dannose per lo strato di ozono 

2.4.1.4 Sostanze ad alto potenziale di riscaldamento globale (GWP) 

Per gli impianti di climatizzazione, non è consentito l’utilizzo di fluidi refrigeranti contenenti sostanze con un 

potenziale di riscaldamento globale (GWP), riferito alla CO2 e basato su un periodo di 100 anni, maggiore di 

150, quali ad esempio l’esafluoruro di zolfo (SF6)25. L’obiettivo può essere raggiunto anche tramite l’uso di 

fluidi refrigeranti composti da sostanze naturali, come ammoniaca, idrocarburi (propano, isobutano, propilene, 

etano) e biossido di carbonio. 



 
Verifica: L’appaltatore deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante della ditta produttrice 

attestante l’assenza di sostanze o materiali contenenti sostanze con GWP maggiore di 150, e l’eventuale uso di 

fluidi refrigeranti naturali. 
 

2.4.1.5    Sostanze pericolose 

Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente : 

1. additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in concentrazione superiore allo 

0.010% in peso. 

2. ftalati, che rispondano ai criteri dell’articolo 57 lettera f) del regolamento (CE) n.1907/2006 (REACH). 

Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere presenti: 

3. sostanze identificate come “estremamente preoccupanti” (SVHCs) ai sensi dell’art.59 del Regolamento (CE) 

n. 1907/2006 ad una concentrazione maggiore dello 0,10% peso/peso. 

4. sostanze e miscele classificate ai sensi del Regolamento (CE) n.1272/2008 (CLP):  

- come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione di categoria 1A, 1B o 2 (H340, H350, H350i, 

H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H341, H351, H361f, H361d, H361fd, H362); 

- per la tossicità acuta per via orale, dermica, per inalazione, in categoria 1, 2 o 3 (H300, H310, H317, H330, 

H334) 

- come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1,2, 3 e 4 (H400, H410, H411, H412, H413) 

- come aventi tossicità specifica per organi bersaglio di categoria 1 e 2 (H370, H372). 

 

Verifica: L’appaltatore deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante da cui risulti il rispetto dei 

punti 3 e 4. Tale dichiarazione dovrà includere una relazione redatta in base alle schede di sicurezza messe a 

disposizione dai fornitori o schede informative di sicurezza (SIS) qualora la normativa applicabile non richieda 

la fornitura di Schede Dati di Sicurezza (SDS). Per quanto riguarda i punti 1 e 2 devono essere presentati 

rapporti di prova rilasciati da organismi di valutazione della conformità. 

 

2.4.2    Criteri specifici per i componenti edilizi 

Allo scopo di ridurre l'impiego di risorse non rinnovabili e di aumentare il recupero dei rifiuti, con particolare 

riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione (coerentemente con l'obiettivo di recuperare e riciclare entro il 

2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le 

norme vigenti, il progetto deve prevedere l'uso di materiali come specificato nei successivi paragrafi. In 

particolare tutti i seguenti materiali devono essere prodotti con un determinato contenuto di riciclato. 

 

2.4.2.1 Calcestruzzi confezionati in cantiere, preconfezionati e prefabbricati  

I calcestruzzi usati per il progetto devono essere prodotti con un contenuto minimo di materiale riciclato (secco) 

di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). Al fine del calcolo della 

massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale. 

 

Verifica: Si prescrive che per i calcestruzzi impiegati nella realizzazione dell’opera, almeno il 5% sul peso del 

prodotto (inteso come somma delle singole componenti) sia costituito da materiale riciclato. In fase di 

approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al detto criterio.  

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalenti;  



 una autodichiarazione ambientale di Tipo II conforme alla norma ISO 14021, verificata da un 

organismo di valutazione della conformità. 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

 

2.4.2.2 Laterizi 

2.4.2.3 Sostenibilità e legalità dei laterizi 

 

Verifica: Si prescrive che per i laterizi impiegati nella realizzazione dell’opera (murature faccia-vista), devono 

avere un contenuto di materiale riciclato (secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma 

delle singole componenti). In fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al 

detto criterio.  

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalenti;  

 una autodichiarazione ambientale di Tipo II conforme alla norma ISO 14021, verificata da un 

organismo di valutazione della conformità. 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

 

2.4.2.4 Ghisa, ferro, acciaio 

Per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materiale riciclato come 

di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 

Acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%. 

Acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%. 

 

Verifica: Si prescrive che in fase di approvvigionamento l’appaltatore si accerti della rispondenza al criterio. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalenti; 

 una autodichiarazione ambientale di Tipo II conforme alla norma ISO 14021, verificata da un 

organismo di valutazione della conformità. 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

2.4.2.5 Componenti in materie plastiche 

Il contenuto di materia prima seconda riciclata o recuperata deve essere pari ad almeno il 30% in peso valutato 

sul totale di tutti i componenti in materia plastica utilizzati. Il suddetto requisito può essere derogato nel caso in 

cui il componente impiegato rientri contemporaneamente nelle due casistiche sotto riportate: 

1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche 

(membrane per impermeabilizzazione) 

2) sussistano specifici obblighi di legge relativi a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta funzione. 

 

Verifica: La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o Plastica Seconda Vita o equivalenti;  



 una autodichiarazione ambientale di Tipo II conforme alla norma ISO 14021, verificata da un 

organismo di valutazione della conformità. 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

2.4.2.6 Murature in pietrame e miste 

Per le murature per opere di fondazione e opere in elevazione il progettista deve prescrivere l’uso di solo 

materiale di recupero (pietrame e blocchetti). 

 

Verifica: Trattasi di materiali non impiegati nel progetto. 

2.4.2.7 Tramezzature e controsoffitti 

Le lastre di cartongesso, destinate alla posa in opera di sistemi a secco quali tramezzature e controsoffitti, 

devono avere un contenuto di almeno il 5% in peso di materie riciclate e/o recuperate. 

 

Verifica: Trattasi di materiali non impiegati nel progetto. 

2.4.2.8 Isolanti termici ed acustici 

Gli isolanti utilizzati devono rispettare i seguenti criteri: 

 non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o proibizioni 

previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 

 non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell’ozono superiore a 

zero; 

 non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso 

della formazione della schiuma di plastica; 

 se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% 

del peso del prodotto finito; 

 se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al 

regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i.29 

 il prodotto finito deve contenere le seguenti quantità minime di materiale riciclato e/o recuperato da pre 

consumo, (intendendosi per quantità minima la somma dei due) , misurato sul peso del prodotto finito. 

 

 

 Isolante in forma di pannello Isolante stipato, a 

spruzzo/insufflato 

Isolante in materassini 

Cellulosa  80%  

Lana di vetro 60% 60% 60% 

Lana di roccia 15% 15% 15% 

Perlite espansa 30% 40% 8%-10% 

Fibre in poliestere 60-80%  60 – 80% 

Polistirene espanso dal 10% al 60% in funzione 

della tecnologia adottata per 

la produzione. 

dal 10% al 60% in funzione 

della tecnologia adottata per 

la produzione. 

 

Polistirene estruso 

 

dal 5 al 45% in funzione 

della tipologia del prodotto e 

della tecnologia adottata per 

la produzione. 

  

Poliuretano espanso 

 

1-10% in funzione della 

tipologia del prodotto e della 

tecnologia adottata per la 

produzione. 

1-10% in funzione della 

tipologia del prodotto e della 

tecnologia adottata per la 

produzione. 

 

Isolante riflettente in 

alluminio 
  15% 

 

 



Verifica: Si prescrive che in fase di approvvigionamento l’appaltatore si accerti della rispondenza al criterio. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalenti; 

 una autodichiarazione ambientale di Tipo II conforme alla norma ISO 14021, verificata da un 

organismo di valutazione della conformità. 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

2.4.2.9 Pavimenti e rivestimenti 

I prodotti utilizzati per le pavimentazioni e i rivestimenti devono essere conformi ai criteri ecologici e 

prestazionali previsti dalle Decisioni 2010/18/CE30, 2009/607/CE31 e 2009/967/CE32 e loro modifiche ed 

integrazioni, relative all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica. Per quanto riguarda il limite 

sul biossido di zolfo (SO2), per le piastrelle di ceramica si considera comunque accettabile un valore superiore a 

quello previsto dal criterio 4.3 lettera b) della Decisione 2009/607/CE ma inferiore a quelli previsti dal 

documento BREF relativo al settore, di 500mg/m3 espresso come SO2 (tenore di zolfo nelle materie prime <= 

0,25%) e 2000 mg/m3 espresso come SO2 (tenore di zolfo nelle materie prime > 0,25%). 

 

Verifica: Si prescrive che in fase di approvvigionamento l’appaltatore si accerti della rispondenza al criterio 

utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

 il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 

 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 

da cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione 

ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti nelle Decisioni sopra 

richiamate, incluso i valori sull’SO2. 

E, in mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio, inclusi i valori di 

SO2, validata da un organismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante 

in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

2.4.2.10 Pitture e vernici 

I prodotti vernicianti devono essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalla Decisione 

2014/312/UE33 e s.m.i. relativa all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica. 

 

Verifica: Si prescrive che in fase di approvvigionamento l’appaltatore si accerti della rispondenza al criterio 

utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

 il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 

 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 

da cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione 

ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti nelle Decisioni sopra 

richiamate. 

La documentazione comprovante il rispetto del presente criterio dovrà essere presentata alla stazione 

appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

2.4.2.11 Impianti di illuminazione per interni ed esterni 

I sistemi di illuminazione devono essere a basso consumo energetico ed alta efficienza. A tal fine gli impianti di 

illuminazione devono essere progettati considerando che: 

 tutti i tipi di lampada per utilizzi in abitazioni , scuole ed uffici, devono avere una efficienza luminosa 

uguale o superiore a 80 lm/W ed una resa cromatica uguale o superiore a 90; per ambienti esterni di 

pertinenza degli edifici e per i magazzini la resa cromatica deve essere almeno pari ad 80; 

 i prodotti devono essere progettati in modo da consentire di separare le diverse parti che compongono 

l’apparecchio d’illuminazione al fine di consentirne lo smaltimento completo a fine vita. 

Devono essere installati dei sistemi domotici, coadiuvati da sensori di presenza, che consentano la riduzione del 

consumo di energia elettrica. 



 

Verifica: Gli impianti elettrici previsti in progetto non rientrano tra quelli inclusi nel presente paragrafo  

impianto di luce votiva a bassa tensione). Si prescrive comunque che i prodotti utilizzati possano essere separati 

nelle diverse parti che compongono l’apparecchio d’illuminazione al fine di consentirne lo smaltimento  

completo a fine vita. 

2.4.2.12 Impianti di riscaldamento e condizionamento 

 

Verifica: Non sono presenti in progetto impianti di riscaldamento e condizionamento.  

2.4.2.13 Impianti idrico sanitari 

 

Verifica: Non sono presenti in progetto impianti idrico sanitari.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2.5    SPECIFICHE TECNICHE DEL CANTIERE 

2.5.1    Demolizioni e rimozione dei materiali 

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l'uso di materiali riciclati 

aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione 

(coerentemente con l'obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da 

costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle 

specifiche norme tecniche di prodotto, le demolizioni e le rimozioni dei materiali devono essere eseguite in 

modo da favorire il trattamento e recupero delle varie frazioni di materiali. A tal fine il progetto dell'edificio 

deve prevedere che: 

1. Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti non 

pericolosi generati durante la demolizione e rimozione di edifici, parti di edifici, manufatti di qualsiasi 

genere presentì in cantiere, ed escludendo gli scavi, deve essere avviato a operazioni di preparazione per 

il riutilizzo, recupero o riciclaggio. 

2. Il contraente dovrà effettuare una verifica precedente alla demolizione per determinare ciò che può 

essere riutilizzato, riciclato o recuperato. Tali operazioni includono: 
 

• individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere un trattamento o 

un trattamento specialistico , o emissioni che possono sorgere durante la demolizione ; 

• una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da costruzione; 

• una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio sulla base di proposte di sistemi 

di selezione durante il processo di demolizione; 

• una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di recupero dal processo di 

demolizione. 

Verifica: L’offerente deve presentare una verifica precedente alla demolizione che contenga le informazioni 

specificate nel criterio, allegare un piano di demolizione e recupero e una sottoscrizione di impegno a trattare i 

rifiuti da demolizione o a conferirli ad un impianto autorizzato al recupero dei rifiuti. 

2.5.2   Materiali usati nel cantiere 

I materiali usati per l’esecuzione del progetto devono rispondere ai criteri previsti nel cap. 2.4.  

Verifica: L'offerente deve presentare la documentazione di verifica come previsto per ogni criterio contenuto 

nel cap. 2.4. 

2.5.3    Prestazioni ambientali 

Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, ecc.), le 

attività di cantiere devono garantire le seguenti prestazioni:  

• per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali devono essere utilizzati mezzi che rientrano 

almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato); 

Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, contaminazione locale 

o diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, ecc. sono previste le seguenti azioni a tutela del suolo; 

• accantonamento in sito e successivo riutilizzo dello scotico del terreno vegetale per una profondità di 60 

cm, per la realizzazione di scarpate e aree verdi pubbliche e private; 

• tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche autorizzate quando 

non sia possibile avviarli al recupero. 

• eventuali aree di deposito provvisori di rifiuti non inerti devono essere opportunamente 

impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere depurate prima di essere convogliate verso i 

recapiti idrici finali. 



Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali impatti sono previste le seguenti azioni a tutela 

delle acque superficiali e sotterranee: 

• gli ambiti interessati dai fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali 

autoctone devono essere recintati e protetti con apposite reti al fine di proteggerli da danni accidentali. 

Al fine di ridurre i rischi ambientali, la relazione tecnica deve contenere anche l'individuazione puntuale delle 

possibili criticità legate all'impatto nell'area di cantiere e alle emissioni di inquinanti sull'ambiente circostante, 

con particolare riferimento alle singole tipologie delle lavorazioni. La relazione tecnica dovrà inoltre contenere: 

• le misure adottate per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali presenti nell'area 

del cantiere; 

• le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di cassonetti/contenitori per la 

raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, ecc.) e per realizzare la demolizione 

selettiva e il riciclaggio dei materiali di scavo e dei rifiuti da costruzione e demolizione (C&D); 

• le misure adottate per aumentare l'efficienza nell'uso dell'energia nel cantiere e per minimizzare le 

emissioni di gas climalteranti, con particolare riferimento all'uso di tecnologie a basso impatto 

ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente 

eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l'acqua calda, ecc.); 

• le misure per l'abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di 

carico/scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, ecc., e 

l'eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e 

nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 

elettrogeni supersilenziati e compressori a ridotta emissione acustica;; 

• le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l'uso delle 

acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico 

delle acque;  

• le misure per l'abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione 

delle aree di lavorazione con l'acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento 

della polvere; 

• le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, anche attraverso la verifica periodica 

degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di 

estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

• le misure idonee per ridurre l'impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e sistemazione a 

verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie particolarmente 

sensibili alla presenza umana; 

• le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti, con particolare riferimento al 

recupero dei laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori 

contenuti di impurità, le misure per il recupero e riciclaggio degli imballaggi. 

Altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze arboree e arbustive: 

• rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 

Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppale. Per l'individuazione delle specie alloctone si dovrà 

fare riferimento alla "Watch-list della flora alloctona d'Italia" (Ministero dell'Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

• protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi nel cantiere devono essere protetti con 

materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. In particolare intorno al tronco 

verrà legato del tavolame di protezione dello spessore minimo di 2 cm. Non è ammesso usare gli alberi 

per l'infissione di chiodi, appoggi e per l'installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici, ecc; 

• i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in prossimità delle preesistenze arboree e 

arbustive autoctone (deve essere garantita almeno una fascia di rispetto di metri 10). 

Verifica: L'offerente deve dimostrare la rispondenza ai criteri suindicati tramite la documentazione nel seguito 

indicata; 



• relazione tecnica nella quale siano evidenziate le azioni previste per la riduzione dell'impatto 

ambientale nel rispetto dei criteri; 

• piano per il controllo dell'erosione e della sedimentazione per le attività di cantiere; 

• piano per la gestione dei rifiuti da cantiere e per il controllo della qualità dell'aria durante le attività di 

cantiere. 

L'attività di cantiere sarà oggetto di verifica programmata, effettuata da un organismo di valutazione della 

conformità. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione 

dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di 

livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata se nella 

certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente 

criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indicata, ma è 

richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione 

di edilizia sostenibile perseguita. 

2.5.4 Personale di cantiere 

Il personale impiegato nel cantiere oggetto dell'appalto, che svolge mansioni collegate alla gestione ambientale 

dello stesso, deve essere adeguatamente formato per tali specifici compiti. 

Il personale impiegato nel cantiere deve essere formato per gli specifici compiti attinenti alla gestione 

ambientale del cantiere con particolare riguardo a: 

• sistema di gestione ambientale, 

• gestione delle polveri; 

• gestione delle acque e scarichi, 

• gestione dei rifiuti. 

Verifica: L'offerente deve presentare in fase di offerta, idonea documentazione attestante la formazione del 

personale, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, ecc. 

2.5.5 Scavi e rinterri 

Prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di terreno naturale (ricco di humus) per una 

profondità di almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere riutilizzato in eventuali opere a verde (se non 

previste, il terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere nel quale siano previste tali opere). 

Per i rinterri, deve essere riutilizzato materiale di scavo (escluso il terreno naturale di cui al precedente punto) 

proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, o materiale riciclato conforme ai parametri della norma UNI 

11531-1. 

Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile deve essere utilizzato almeno il 50% di materiale riciclato. 

Verifica: L’offerente deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante che attesti che tali 

prestazioni e requisiti dei materiali, dei componenti e delle lavorazioni saranno rispettati e documentati nel 

corso dell’attività di cantiere. 

 

 

 

 

 

 



2.6 CRITERI DI AGGIUDICAZIONE (CRITERI PREMIANTI) 

Punto non attinente. 

2.7   CONDIZIONI DI ESECUZIONE (CLAUSOLE CONTRATTUALI) 

2.7.1 Varianti migliorative   

Sono ammesse solo varianti migliorative rispetto al progetto oggetto dell'affidamento redatto nel rispetto dei 

criteri e delle specifiche tecniche di cui al capitolo 2 ossia che la variante preveda prestazioni superiori rispetto al 

progetto approvato. 

Le varianti devono essere preventivamente concordate e approvate dalla stazione appaltante, che ne deve 

verificare l'effettivo apporto migliorativo. 

La stazione appaltante deve prevedere dei meccanismi di auto-tutela nei confronti dell'aggiudicatario (es: penali 

economiche o rescissione del contratto) nel caso che non vengano rispettati i criteri progettuali. 

Verifica: L'appaltatore presenta, in fase di esecuzione, una relazione tecnica, con allegati degli elaborati 

grafici, nei quali siano evidenziate le varianti da apportare, gli interventi previsti e i conseguenti risultati 

raggiungibili. La stazione appaltante deve prevedere operazioni di verifica e controllo tecnico in opera per 

garantire un riscontro tra quanto dichiarato e quanto effettivamente realizzato dall'appaltatore del bando sulla 

base dei criteri contenuti nel capitolo 2. 

2.7.2 Clausola sociale 

I lavoratori dovranno essere inquadrati con contratti che rispettino almeno le condizioni di lavoro e il salario 

minimo dell'ultimo contatto collettivo nazionale CCNL sottoscritto.  

In caso di impiego di lavoratori interinali per brevi durate (meno di 60 giorni) l’offerente si accerta che sia stata 

effettuata la formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia generica che specifica), andando oltre agli 

obblighi di legge, che prevede un periodo massimo pari a 60 giorni per effettuare la formazione ai dipendenti. 

Verifica: L’appaltatore dovrà fornire il numero ed i nominativi dei lavoratori che intende utilizzare in cantiere. 

Inoltre su richiesta della stazione appaltante, in sede di esecuzione contrattuale, dovrà presentare i contratti 

individuali dei lavoratori che potranno essere intervistati per verificare la corretta ed effettiva applicazione del 

contratto. L’appaltatore potrà fornire in aggiunta anche il certificato di avvenuta certificazione SA8000:2014 

(sono escluse le certificazioni SA8000 di versioni previgenti). L’appaltatore potrà presentare in aggiunta la 

relazione dell’organo di vigilanza di cui al D.Lgs. 231/01 laddove tale relazione contenga alternativamente i 

risultati degli audit sulle procedure aziendali in materia di ambiente-smaltimento dei rifiuti; salute e sicurezza 

sul lavoro; whistleblowing; codice etico; applicazione dello standard ISO 26000 in connessione alla PDR UNI 

18:2016 o delle linee guida OCSE sulle condotte di impresa responsabile. In caso di impiego di lavoratori 

interinali per brevi durate (meno di 60 giorni) l’offerente presenta i documenti probanti (attestati) relativi alla 

loro formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia “generica” effettuata presso l’agenzia interinale 

sia “specifica”, effettuata presso il cantiere/ azienda/ soggetto proponente e diversa a seconda del livello di 

rischio delle lavorazioni) secondo quanto previsto dall’Accordo Stato-Regioni del 21/12/2011. 

2.7.3 Garanzie 

Il produttore deve specificare durata e caratteristiche della garanzia fornita in conformità ai disposti legislativi 

vigenti in materia in relazione al contratto in essere. La garanzia deve essere accompagnata dalle condizioni di 

applicabilità e da eventuali prescrizioni del produttore circa le procedure di manutenzione e posa che assicurino 

il rispetto delle prestazioni dichiarate del componente. 



Verifica: L'appaltatore deve presentare un certificato di garanzia ed indicazioni relative alle procedure di 

manutenzione e posa in opera. 

 

2.7.4 Oli lubrificanti 

L'appaltatore deve utilizzare, per i veicoli ed i macchinari di cantiere, oli lubrificanti che contribuiscono alla 

riduzione delle emissioni di C02, quali quelli biodegradabili o rigenerati, qualora le prescrizioni del costruttore 

non ne escludano specificatamente l'utilizzo. Si descrivono di seguito i requisiti ambientali relativi alle due 

categorie di lubrificanti. 

2.7.4.1     Oli biodegradabili 

Gli oli biodegradabili possono essere definiti tali quando sono conformi ai criteri ecologici e prestazionali 

previsti dalla Decisione 2011/381 /EU oppure una certificazione riportante il livello di biodegradabilità ultima 

secondo uno dei metodi normalmente impiegati per tale determinazione: OCSE 310, OCSE 306 , OCSE 301 B, 

OCSE 301 C, OCSE 301 D, OCSE 301 F.  

OLIO BIODEGRADABILE 
BIODEGRADABILITÀ' 

soglia minima 

OLI IDRAULICI 60% 
OLI PER CINEMATISMI E 
RIDUTTORI 

60% 

GRASSI LUBRIFICANTI 50% 
OLI PER CATENE 60% 
OLI MOTORE 4 TEMPI 60% 
OLI MOTORE DUE TEMPI 60% 
OLI PER TRASMISSIONI 60% 

2.7.4.2     Oli lubrificanti a base rigenerata 

Oli che contengono una quota minima del 15% di base lubrificante rigenerata. Le percentuali di base rigenerata 

variano a seconda delle formulazioni secondo la seguente tabella.  

OLIO MOTORE 
BASE RIGENERATA 

soglia minima 

10W40 15% 
1SW40 30% 
20W40 40% 

OLIO IDRAULICO 
BASE RIGENERATA 

soglia minima 

ISO 32 50%. 
ISO 46 50%. 
ISO 68 50% 

Verifica: La verifica del rispetto del criterio è effettuata in fase di esecuzione del contratto. In sede di offerta, a 

garanzia del rispetto degli impegni futuri, l'offerente deve presentare una dichiarazione del legale 

rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità ai criteri sopra esposti. 

Durante l'esecuzione del contratto l'appaltatore deve fornire alla stazione appaltante una lista completa dei 

lubrificanti utilizzati e dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti 

alternativamente : 

• il Marchio Ecolabel UE o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalente. 

 

 


